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INTERVENTO DI INIZIO SEDUTA SU: IN MERITO ALLA VISITA DEL CAPO DELLO STATO PRESIDENTE GIORGIO NAPOLITANO CHE NON E' POTUTA INIZIARE CON LA IPOTIZZATA SERATA AL TEATRO COMUNALE, NONCHE', SULLE PROBLEMATICHE AFFERENTI IL TEATRO COMUNALE STESSO



Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

Grazie, Presidente. Come se non tutti moltissimi sanno, Bologna dall'anno scorso è "Città della musica" Unesco, una situazione di assoluta unicità, assieme a quella di Siviglia, e di assoluto prestigio che sottolinea come Bologna e la musica abbiano un rapporto simbiotico da secoli. Probabilmente la punta di diamante, il fiore all'occhiello che sottolinea questa situazione sta proprio nel Teatro comunale, uno dei teatri storicamente sicuramente più prestigiosi nella storia della musica nella nostra nazione. Ebbene, la situazione in questo teatro versa in condizioni assolutamente non accettabili, accadono all'interno di questo teatro cose anch'esse non accettabili, accade che addirittura il teatro... provate a pensare, la città della musica Unesco che ospita all'inizio, così com'è stato ipotizzato, di una visita di assoluto onore e prestigio il Capo dello Stato nella culla della musica, cioè il Teatro comunale, beh si è visto strumentalizzare il Teatro comunale e in una qualche misura strumentalizzare anche la figura del Capo dello Stato, anche questo non accettabile. Ora noi siamo consapevoli che una struttura come il Teatro comunale non può sicuramente essere valorizzata né proiettata verso un qualche futuro di certezza se non è in grado di attirare risorse anche da privati, sponsor e quant'altro. E' chiaro che in una situazione di questo genere non soltanto non c'è presente ma non c'è neanche futuro, perché sarà ben difficile che si riesca in una situazione come questa ad attirare l'interesse concreto da parte di investitori privati, che a fronte di quello che accade e accade in maniera palese, con evidenti comportamenti scorretti da parte di qualcuno - boatos provocati, veline ai giornali o quant'altro - è chiaro che quanto accade fa scappare gli eventuali investitori privati. Allora noi in questo momento ci rivolgiamo al Sindaco per chiedere al Sindaco un intervento concreto, un intervento forte, possibilmente risolutivo per il presente e soprattutto per il futuro di questo teatro. Un intervento che porti tutti i soggetti a superare eventuali egoismi personali nell'interesse di tutti. C'è un momento in cui le peculiarità delle persone e dei singoli soggetti devono essere superate nell'interesse dell'intera comunità, in questo caso bolognese ma non solo bolognese perché il Teatro comunale rappresenta comunque una risorsa regionale, di livello non solo nazionale ma anche internazionale. Allora occorre che tutti i protagonisti di questa vicenda si rendano conto che al di là delle proprie personalissime, magari legittime, posizioni occorre anche sapere fare un passo indietro quando questo è un investimento per il futuro di tutti, anche loro. Ho l'impressione che questo non accade. Allora, nel chiedere un intervento forte al Sindaco, gli chiedo anche di trovare in sé e nella propria cultura la fantasia magari per uscire dagli schemi ma per arrivare ad una soluzione. Di fronte ad una soluzione certa, di fronte ad un futuro che va assolutamente assicurato al Teatro comunale e a tutto il movimento musicale che rappresenta in questa struttura dell'intera città di Bologna, non dimentichi il Sindaco che nella chiarezza, nella limpidezza, anche fuori dagli schemi, avrà sicuramente il nostro appoggio.
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O.D.G. N. 43 - PG.N. 19302/2007 - ADOZIONE DEL REGOLAMENTO DEL CENTRO 

AGROALIMENTARE DI BOLOGNA. ASSENSO DEL COMUNE AI SENSI DELL'ART. 7 DELLA L.R. 

19 GENNAIO 1998, N. 1. (NUOVO TESTO) (ODG LONARDO - APPROVATO) - 

(ODG RAISI - RESPINTO)



Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

Mah, devo dire che sono stato sollecitato dal fatto che... vedete colleghi, in certi comparti giocare in una qualche misura a fare gli apprendisti stregoni è pericoloso perché certi comparti si reggono su tutta una serie di equilibri ben precisi di cui il parametro economico è solo uno dei parametri. Ora, io non ho la pretesa, per ovvi motivi, che voi abbiate a mente la funzione sociale del tessuto commerciale, quindi io vado nel merito proprio economico. Vedete, entriamo proprio nel campo del frutta e verdura: ma voi pensate veramente che l'utente che va a CAAB è un utente che risparmia? A parte che andare a CAAB significa di fatto doversi munire di un mezzo proprio e quindi c'è la spesa del tempo proprio impiegato rispetto a quello che si impiega per andare dal negozio di vicinato, l'impiego di un mezzo con tutte le spese e via discorrendo. Entriamo nel merito del percorso. C'è un acquisto che è tale e avviene prima che poi venga fatta la cernita e la scelta. Quando il negoziante va a CAAB, cioè quando il dettagliante va dall'ingrosso, poi c'è una successiva scrematura, perché non è che la frutta e la verdura che lì si compra è tutta bella e pronta alla vendita, tant'è vero che avrete più volte sentito o provato sulla vostra pelle la ben differente qualità e il ben differente risultato di un acquisto nella grande distribuzione, chiamiamola così, piuttosto che nel negozio sotto casa, è normale: si risparmia, ma si compra anche merce che a volte è di qualità inferiore, a volte provoca uno scarto superiore nei nostri bidoni della spazzatura, quindi i conti alla fine bisogna saperli fare fatti bene. Ma cosa pericolosa, se mi è permesso, nel campo specifico, sapete qual è? È che viene non presa assolutamente in considerazione la questione igienico sanitaria, mi spiego. Nel campo della frutta e della verdura accade che il dettagliante è tenuto ad avere una buona condizione fisica che viene accertata, fisica sanitaria, eccetera; ora se gli acquisti vengono fatti in cooperativa, colui che acquista e smista, di fatto assume le funzioni del dettagliante, cioè non c'è più, attenzione, il singolo capo famiglia nel quadro che è stato prefigurato, che prende i suoi stracci va a CAAB, lui risponde a sé stesso, acquista e poi cavoli suoi, ma se gli acquisti vengono fatti plurifamiliari o roba del genere, partendo dal presupposto che ovviamente non si va là con un pullman e ci va magari una persona a nome e conto di un condominio, c'è una persona che di fatto assume le funzione di un dettagliante senza essere sottoposta ai controlli igienico sanitari a cui il dettagliante stesso è sottoposto. La cosa non è una questione di lana caprina, non è una questione semplice, non è una questione facile: o noi diciamo che tutte le regole a cui è sottoposto il comparto valgono niente, quindi possono essere bellamente superate per il solo parametro economico finanziario, e allora lo diciamo, oppure c'è qualcosa che tocca. Noi stessi, quando andiamo a fare la spesa nell'ipermercato siamo tenuti, pena che qualcuno ci dica qualcosa, a ramazzare in mezzo alla frutta e alla verdura con il guanto in plastica, non è che uno va lì a ciancicare, no? Oppure quando andiamo in negozio lo fa per conto nostro il dettagliante che giust'appunto è sottoposto... Poi uno dice: "E' virtuale, certo..."... però fatto sta che è così che funziona. Allora, prima di lanciare degli slogan che possono avere una loro valenza dal punto di vista propagandistico, occorre essere assolutamente cauti perché è giusto esperire tutte le strade per dare una pluralità di offerta anche da un punto di vista economico finanziario, ma occorre farlo conoscendo appieno tutti i vari equilibri e proponendo dei percorsi che non siano poi forieri di altri problemi, portatori di altri problemi. Quindi bisogna stare attenti a questo, perché non sempre l'acquisto della frutta e della verdura avviene quando fuori c'è -10, quest'anno non è avvenuto mai, avviene anche... Se io innesto questa tipologia vado ad innescare, fatta così, in maniera come dire solo di slogan, vado ad innescare dei problemi concreti poi di difficile governo. Allora, anch'io annuncio che mi asterrò sulla proposta della delibera perché contiene comunque alcuni elementi interessanti e in una qualche misura da sostenere, però stiamo attenti a non cavalcare con l'onda della demagogia certi temi, perché da un lato corriamo il rischio di porre in essere delle situazioni assolutamente laceranti nei confronti della funzione sociale del commercio di vicinato, che si sostiene con un minimo di massa critica. Allora, se la signora anziana di 80 anni, 70 anni o quant'altro, trova assolutamente indispensabile avere il negozio sotto casa, è perché poi il negozio sotto casa non è che sta aperto solo in funzione sua, sta aperto perché ha una massa critica che gli permette di stare aperto, se no chiude. Allora, ripeto, non dimentichiamoci questo e poi c'è l'altro parametro, quello, ripeto, igienico sanitario che viene messo in assoluta discussione, se noi poniamo in essere dei meccanismi di trattamento della merce, che non è scarto, non è merce di scarto, ma è merce assolutamente delicata che oltretutto ha un grosso scarto, e qui c'è l'enorme differenza tra il dettagliante, l'ingrosso e la grande distribuzione ed è merce che va trattata con le giuste maniere. Quello che è stato prefigurato è una figura di fatto di dettagliante naif il quale, siccome non compone ricarico e lavora gratuitamente, va però a prendere a nome di un condominio della merce delicata, poi la distribuisce al condominio o quant'altro. Stiamo attenti perché apriamo uno scenario assolutamente inquietante ma soprattutto che va a delegittimare tutto l'impianto che oggi c'è in piedi, perché nella stessa grande distribuzione noi ci avviciniamo al prodotto con i guanti di plastica, chi tratta il prodotto all'interno di un ipermercato sono proprio gli addetti appositi a fare questo, non è che chiunque lo possa fare, sono persone comunque controllate, dipendenti anche da un punto di vista igienico sanitario eccetera, eccetera, quindi lo ripeto, prudenza e quindi ovviamente annuncio un voto contrario rispetto a quello che è stato illustrato.
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Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

(DICHIARAZIONI DI VOTO)

Giusto per tranquillizzare l'Assessore. Io non ho detto che lì la merce ha delle problematiche igienico sanitarie, probabilmente per un attimo si è distratta. Ho detto che se noi mettiamo assieme un meccanismo per cui chi la compra poi distribuisce ovvero assume il ruolo, è l'ordine del giorno che prefigura le grandi comunità, le associazioni di famiglie o quant'altro. Allora, c'è un mercato che vende, nella filiera organizzativa è previsto che esista una figura che faccia da tramite, figura che è controllata e ha garanzie lui igienico sanitarie, non la merce, la quale, questa persona, prende la merce, la prepara, la tiene sul banco, noi andiamo da loro e lui sceglie, cioè la mette nel sacchetto, ce la pesa e paghiamo. Quando andiamo nella grande distribuzione invece andiamo noi direttamente a prendere la merce con un guantino di plastica. Se io prefiguro invece... 

(Interruzione che non è possibile raccogliere)

Allora Assessore, io credo di parlare un buon italiano, non ottimo ma buono. Se io compro il collo e poi vado nella situazione X e distribuisco quanto contenuto nel collo, che è quello...

(Interruzione che non è possibile raccogliere)

Io ho le mie idee, se poi lei non è d'accordo, giuro che me ne faccio una ragione, cioè non faccio mica delle polemiche, cerco di convivere con questa sensazione, non c'è problema, anche perché... 

(Interruzione che non è possibile raccogliere)

Non c'è problema, un piatto di maccheroni c'è sempre, i tortellini se non mi ci mette il vino ci sono anche quelli, non c'è nessun problema, giusto per evitare dei contrasti, non c'è problema. Io sono da uovo e da latte, non ho preclusioni nei confronti di nessuno. Io ho solamente detto che se vado a mettere assieme un percorso che in nome di un parametro, uno unico, quello economico finanziario, pone in essere una situazione che veda un addetto alla distribuzione che non è... e questo io l'ho ravvisato nelle pieghe di questo ordine del giorno, non nelle pieghe di questo regolamento, mi spiego? Allora ci abbiamo messo e ci mettiamo ancora adesso qualche decennio per avere ben chiare certe regole comportamentali, corriamo il rischio di fare sotto questo profilo dei passi indietro, poi non vi è mica certezza, corriamo questo rischio. Tutto qua ed era quello l'accento, quindi era un entrare nel merito di questo ordine del giorno che prefigurava la figura di un addetto all'acquisto e alla distribuzione al di fuori di qualunque tipo di controllo, tutto lì. Quindi si parlava di acquisti collettivi, non dell'acquisto del singolo, uno va lì, ci mancherebbe altro che gli danno della roba che non è sicura da un punto di vista igienico e sanitario, non era quello che avevo detto, ho detto un'altra cosa.
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Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

Grazie, Presidente. Come spesso accade su alcuni argomenti il problema spesso è culturale, non è tanto il ritenere che qualcuno abbia che so la bacchetta magica, la soluzione, quanto nel confrontarsi, nel cercare le migliori azioni possibili, in questo e in quel comparto che dev'essere posto in condizioni di equilibrio con tutta la complessità che una società come la nostra ha, occorre spesso chiarirsi su quelle che sono le motivazioni di partenza, ovverosia se crediamo o meno che un determinato comparto sia strategico o meno, sia strutturale o meno, sia utile o meno. Io credo che nel DNA della Sinistra propriamente intesa, non ci siano sufficienti elementi di valutazione di ciò che è il comparto del commercio, di ciò che rappresenta da un punto di vista sociale, culturale, prima ancora che economico. Dico questo perché colgo una certa superficiale disattenzione nel valutare segnali che pure arrivano e arrivano a volte in maniera non roboante, non urlata, ma sottoforma di constatazioni da parte della gente. Allora, se noi valutiamo il comparto del commercio solo da un punto di vista economico finanziario, ovverosia quel luogo dove io acquisto, lui vende, in cui componiamo i rispettivi interessi e la cosa finisce lì, è chiaro che io posso pensare che i due soggetti, chi vuole acquistare e chi vuole vendere, possano benissimo coesistere, convivere, esistere anche nei centri commerciali, negli ipermercati, colgo cioè nel comparto finanziario il parametro principe nelle mie valutazioni. Io dico che è triste una città che compone il suo commercio solo ed esclusivamente all'interno - e sottolineo la parola "all'interno" - dei centri commerciale che spesso sono avulsi dal contesto cittadino e urbano, avulsi e autonomi, e rinuncia ad un tessuto commerciale diffuso che per il fatto stesso di essere diffuso, elargisce servizi anche minimali a volte, nel senso che vengono sottovalutati alla persona. Se non si coglie l'importanza di un punto luce, di una vetrina aperta, se non si coglie che in sinergia con sé stesso e la propria funzione il commerciante è di fatto un avamposto nella guardiania della strada, perché è il primo ad essere interessato a che la strada sia la più sicura possibile, la più pulita possibile, la più frequentabile possibile, se non si colgono i mille e mille episodi in cui il commerciante pone sé stesso e il proprio lavoro al servizio della città, laddove sé stesso e il proprio lavoro non iniziano e finiscono nel momento dello scambio commerciale, cioè della compravendita, se non si coglie la valenza culturale del tessuto commerciale, se non si ha per esempio - e qui andiamo sul campo più economico finanziario complessivo, in un territorio come il nostro - quella funzione di sbocco sul mercato della miriade di piccole aziende, che laddove c'è un restringimento del tessuto commerciale trovano meno possibilità di sbocco e più diciamo ostacoli a riuscire a proporre e vendere il proprio prodotto, se non si coglie andando su esempi più concreti, il fatto per esempio che è il tessuto commerciale della città su territori urbani che sono carenti di servizi che danno questi servizi, noi per esempio ci veniamo a dire che il centro storico è privo di bagni pubblici, è un dato di fatto; quei pochi che ha, pochissimi, spesso non sono frequentabili dai portatori di handicap, qualcuno pensa che la gente durante il giorno cosa fa? Si rivolge al tessuto commerciale, anche per questi bisogni che pur ci sono, che esplodono infatti nelle ore notturne o quant'altro quando il tessuto commerciale è chiuso, nella più parte, ad esclusione dei pubblici esercizi. Vede Assessore... e questa è una compartecipazione anche nel fare comunicazione. Quando si pensa che nel difendere il diritto di un'attività a stare aperta si difende il diritto dell'esercente di quell'attività e non si coglie che in realtà si sta... sì certo, anche questo, ma questa è una conseguenza, in realtà si sta difendendo il diritto del cittadino di trovare quell'attività aperta, dal momento stesso in cui nel rischio di impresa quando un cittadino apre un'attività, la apre perché reputa che sia voluta, gradita e cercata da parte dei cittadini, è chiaro che si imbocca una strada che a mio avviso è culturalmente sbagliata. Quando io apro un negozio, non è che apro un negozio perché prevedo una deportazione coatta nel mio negozio da parte della gente; apro il negozio perché offro e propongo, laddove ritengo che la mia offerta e la mia proposta sia appetita, sia gradita, sia desiderata da una parte di utenza che poi diventerà mia cliente. Noi oggi per tutta una serie di motivi, forzando la mano, stiamo deportando in maniera coatta parte della cittadinanza, a cui è di fatto impedito l'accesso libero al tessuto commerciale e quindi all'offerta commerciale, è impedita di fatto una scelta, la più vasta possibile tra le diverse offerte e le dirò di più, non mi riferisco solo ed esclusivamente al centro storico; mi riferisco anche a tutta quella offerta commerciale che si compone lungo le nostre radiali, perché noi spesso ci focalizziamo solo sul centro storico. Il centro storico è sicuramente il cuore pulsante della nostra città ed io credo che se il centro storico dovesse mai fermarsi, l'intera città si fermerebbe, ma è indubbio che proprio nella misura dell'attrattività che il centro storico ha sempre avuto, da secoli, sia composto un tessuto commerciale anche sulle radiali, sulla via Emilia, ponente o levante, sulla Massarenti, sulla via Toscana, sulla via Andrea Costa, un tessuto commerciale che è sempre di più difficile accesso perché non ci si riesce ad andare, non lo si riesce a frequentare. Ora, io faccio notare che non solo nell'estrema periferia o addirittura nei paesi contermini, ma in pieno tessuto urbano, la grande distribuzione ha delle sue fortune su un assunto: che ci puoi andare in macchina e trovi parcheggio. Questo è qualcosa su cui dovrebbe far riflettere, perché lo strumento principe su cui si basano i centri commerciali, io parlo di tessuto urbano, cioè serviti dai mezzi pubblici, non mi riferisco ovviamente a quelli sperduti in qualche zona industriale, sto parlando degli ipermercati e dei centri commerciali che sono insiti nel tessuto urbano circondati da linee di autobus e di filobus e quant'altro, i quali nonostante questo, nella consapevolezza che il commercio sta in piedi su certi equilibri, al di là e al di sopra di quelle che sono le normative che giustamente poi obbligano a... costruiscono i parcheggi ed anzi li raddoppiano, com'è successo a Borgo Panigale. E a Borgo Panigale, pur nella presunzione che ci arrivino a mezzo tramvia, che non credo, che ci arrivi il Civis, che voi avete escluso, che ci arrivi il Metrò che vorrei, che ci arri qualcosa, nella prospettiva futura è una zona fortemente servita da mezzi pubblici; nonostante questo hanno raddoppiato il parcheggio, con il nostro permesso, perché sono consapevoli di questo. Sono consapevoli cioè che il commercio si regge e regge sé stesso al di là della locazione, della location in cui viene esercitato, sulla possibilità di essere raggiunto, di essere frequentato, di essere visto, di essere valutato e uno di questi strumenti, piaccia o no, è l'automobile. E allora bisogna essere coerenti nelle proprie scelte, bisogna essere coerenti e bisogna decidere se... con tutta una serie di accorgimento, certo non possiamo pretendere dei mega parcheggi nei centri storici, però bisogna decidere se il tessuto commerciale nella sua interezza deve essere messo in condizioni di poter essere maggiormente fruito e maggiormente capace di dare sé stesso, la propria offerta, alla cittadinanza, vedere se questo è un valore. Se noi crediamo a questo valore... è pari anche a quindici per carità, sono tutte opinioni; io dico che oggi il nostro tessuto commerciale nella sua interezza è assolutamente in sofferenza per tutta una serie di motivi strutturali, prima ancora che per la incapacità degli operatori economici, ovvero dei commercianti, è in sofferenza perché è di difficile accesso, è di difficile frequentazione, è un dato di fatto, su questo c'è poco da discutere e lo diverrà in base alle nostre decisioni, alle vostre decisioni in tema di mobilità, lo diverrà sempre di più, sempre di più, a favore di altre tipologie di commercio che secondo me sono altrettanto importanti, questo sia ben chiaro, perché non è neanche il caso di scatenare delle guerre, ma che hanno a mio avviso una sicura valenza inferiore da un punto di vista culturale e sociale, hanno un'altra tipologia di valenza, anch'essa importante, per carità, ma è un'altra, non è quindi una valenza a mio avviso sostitutiva del tessuto commerciale tradizionale ma casomai aggiuntiva, non sostitutiva. E' invece quello che sta avvenendo. Oltretutto l'altra valutazione da fare, se si è interessati, è quella del fatto che un negozio non sta aperto perché tira l'aria; se non ha un minimo di massa critica garantita, di utenza, chiude, semplicemente, perché l'equilibrio economico finanziario non è mantenuto. Credo che lei sia consapevole che il tessuto cittadino ha già espulso molti, moltissimi lavoratori, oltre le serrande che stanno chiudendo, perché il commerciante tipicamente cosa fa? Comincia a mandare a casa questo o quel commesso, questo o quel barista o quant'altro, prima di chiudere, perché chiudere la propria attività significa chiudere la propria vita, rinunciare, dichiarare fallimento, fallimento in senso finanziario, fallimento nel senso del proprio progetto vita, quindi non è mai facile, si difende la propria attività con le unghie e con i denti, però prima o poi ci si arrende perché quando i conti non tornano, quando ci si è indibitati poi più il là di lì non si riesce più ad andare. Io invito a riflettere prima di continuare su questa strada, che è una strada a mio avviso molto pericolosa per gli equilibri della nostra società; le dirò che il problema non è neanche tanto quello dei posti di lavoro che pure c'è, ma nella interezza... quando chiude un negozio che ha 3 addetti, 4 addetti non se ne accorge nessuno, da un punto di vista numerico, però - e lì vengo all'inizio del mio discorso - se ne accorge quella zona che non ha più quel negozio, e quando io dico che si è disattenti ai messaggi che arrivano dalle zona, è che guarda caso in questa o quella enclave cittadina quando chiudono i negozi, dopo un po' i cittadini se ne accorgono, se ne accorgono perché non hanno più quel servizio, quel punto di riferimento che il negoziante a spese sue, nel senso all'interno del suo comporre gli equilibri economici finanziari del suo lavoro, ma senza pesare sulle casse pubbliche, quel punto, quel servizio, quel punto di riferimento lui riesce a darlo. Quando chiude, sul territorio questo non c'è più.
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O.D.G. N. 34  (EX ODG N. 16/2006)- PG.N. 100493/2005 - "PROGETTI DI VALORIZZAZIONE COMMERCIALE". (MOZIONE PRESENTATA DA 16 CONSIGLIERI AI SENSI DELL'ART. 58 DEL REGOLAMENTO SUL FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO COMUNALE, IN DATA 6.5.2005).

(PRES. ODG COLLEGATO LONARDO - APPROVATO A MAGGIORANZA) 

((CUI SI COLLEGA))

O.D.G. N. 34.1 - (EX ODG N. 16,1/2006) - PG.N. 245774/2006 - ORDINE DEL GIORNO TENDENTE AD INVITARE LA GIUNTA A CHIARIRE, ENTRO LA FINE DI NOVEMBRE 2006, LO STATO  DI ATTUAZIONE DEI PROGETTI DI VALORIZZAZIONE COMMERCIALE, PRESENTATO DAL CONSIGLIERE RAISI ED ALTRI IN DATA 6.11.2006. (MODIFICATO)  - (RESPINTO)



Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

Ma io devo dire che sono un po' imbarazzato, perché francamente c'è stato tutto e il contrario di tutto, ma bisogna conoscere le cose di cui si parla, allora i piani di valorizzazione commerciale, ripeto, ideati dal centro sinistra a livello nazionale e portati avanti dal centro sinistra a livello regionale, sono certo ottimo, sono uno strumento urbanistico che non è una coccola al commercio, ma sono uno strumento urbanistico messo a disposizione delle amministrazioni comunali che per riqualificare un'intera zona, individuano, a seconda della zona in questo caso, il commercio come punto riqualificante di un'intera zona. In questo caso è un utilizzo del commercio in sinergia per riqualificare una zona, ci sono delle zone in cui si può individuare appunto riqualificante un centro sportivo, un centro multimediale, in alcuni casi esempio, non so sala borsa, per fare un esempio, in alcuni casi si individua nel tessuto commerciale che esiste in una zona un punto riqualificante che significa aggregazione, socialità, si combatte la sicurezza, utilizzando il commercio che chiaramente ha un suo tornaconto, perché è lampante. Si mette in sinergia una propensione di una zona per riqualificare l'intera zona è uno strumento urbanistico messo a disposizione delle amministrazioni comunali e finanziato a scalare dallo stato, dalla regione o quant'altro. Qui di cosa stiamo parlando? L'ordine del giorno che noi abbiamo presentato è tecnico non ha venature politiche, è uno strumento urbanistico, poi si può decidere che in una certa... se vogliamo, faccio un esempio, riqualificare che so, la zona di via Stalingrado facciamo fatica, partendo dall'incrocio diciamo con piazza, in avanti, non è che c'è un tessuto commerciale che spezza, lì facciamo fatica ad individuare il tessuto commerciale come punto riqualificante di quella zona, magari possiamo individuare altre cose, altri strumenti, per riqualificare una zona si individuano degli strumenti. Nel caso dei piani di valorizzazione commerciale si riqualifica una zona puntando sullo strumento commercio, che è uno strumento perché ha tutta una serie di valenze e ricadute sul territorio, punto. Tutto il resto, scusate, state dicendo delle cose, io sono allibito, perplesso e perfino un po' imbarazzato, perché devo dire francamente che state andando su dei terreni che non c'entrano niente con la questione che stiamo discutendo. Noi stiamo discutendo di una cosa ben precisa, riteniamo che i piani di valorizzazione commerciale siano nelle situazioni individuate, un ottimo strumento urbanistico che aiuta e supporta la riqualificazione di una intera zona dal punto di vista culturale e sociale, ma non è quello che avete detto, avete detto tutta un'altra cosa, che non c'entra assolutamente niente, caso mai, ma è un problema vostro interno, fate non so, leggete quello che c'è scritto e decidetevi se poi questo strumento non vi piace o pensate di usarlo meno ci sta, ditelo, non parlate di altro.
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O.D.G. N. 18 - PG.N. 4618/2007 - ORDINE DEL GIORNO PER IMPEGNARE LA GIUNTA, 

SENTITE LE AUTORITA' CON COMPETENZE CONCORRENTI, A PREDISPORRE NELL'IMMEDIATO UN PIANO PER LA GESTIONE DELL'EMERGENZA STUPRI, PRESENTATO DAL CONSIGLIERE TOMASSINI IN DATA 8. 1. 2007. 



Consigliere CARELLA
FORZA ITALIA

Nella premessa che la dichiarazione di voto la facesse il collega Tomassni, ma dopo quello che ha detto la collega Delli Quadri mi sento in dovere di intervenire in qualità di Caproguppo. Il fatto che noi si ci sia organizzati in maniera tale che ogni estensore di un ordine del giorno decida se l'iniziativa politica è sua e la porta avanti, non significa che qualcuno si senta autorizzato a costruire dei quadri che non esiestono; il fatto che io sia qui e sia il Capogruppo e sia pronto a votare a favore di questo ordine del giorno la dice giusta, quindi quelle illazioni bisogna che la collega se le tenga  per sé, tanto per chiarire. In più a questo punto, visto che faccio la dichiarazione di voto, io devo dirvi: se un ordine del giorno non vi piace votate contro, ce ne facciamo una ragione, però almeno leggetelo. I piani che voi avete fatto a che risultati hanno portato? Sono calati gli stupri in citta? No. Fate un minimo di autocritica, così come dire che la giunta Guazzaloca avesse tirato i remi barca sul fronte del degrado e della sicurezza francamente è una affermazione assolutamente anti storica. Poi uno dice: quello che ha pensato la giunta Guazzaloca non ci piace, vogliamo fare altro; perfetto, ma fatelo. L'unica cosa concreta che avete messo insieme non è sulla prevenzione, ma è il posto di Pronto Soccorso del Maggiore attrezzato per ricoverare le vittime di violenza, ottima cosa, ma è dopo, non prima. Sul prima ancora delle tracce non ce ne sono, concrete. Un'altra cosa che avevate detto in chiave di sperimentazione era quello di migliorare l'illuminazione eccetera, eccetera, la location, diciamo così, del parco di Saragozza, adesso mi sfugge il nome... della Spada; non se ne ha traccia, non se ne ha notizia e sono passati dei mesi. Di che cosa state parlando? Questo è un ordine del giorno propositivo che non fa critiche, prende atto dell'attuale situazione purtroppo e in chiave propositivo dice: "Premettendo, sentite le autorità con competenze concorrenti", quindi non addossa alla Giunta alcun tipo di compito in maniera impropria... sentite le autorità con competenze concorrenti a predisporre giusto appunto un piano per la gestione dell'emergenza, siamo in emergenza, voi lo negate ma ci siamo. E dice due parameri, tra cui la video sorveglianza e il pattugliamento delle zone maggiormente a rischio della città che sono facilmente individuabili, pattugliamento non dice della Giunta, pattugliamento, dopo aver sentito le autorità competenti. E in più dà un'idea, dà un'idea ma non è un'idea diciamo estemporanea letta su Topolino, non è una cosa che uno dice: "L'ha regalata Paperoga a Paperina"; da un'idea, dice: "C'è uno strumento, uno strumento di facile accesso e di facile utilizzo che è - forse non lo conoscente, non l'avete mai visto - è uno strumento che credo nasca in Inghilterra, se non sbaglio, che ha un costo all'ingrosso probabilmente sotto ai due euro", sì, certo, è uno strumento che non è impattante, che non è invasivo, è uno strumento d'allarme. Dice... "dà un'idea... vediamo se questo strumento può in alcuni casi servire". In più, spinge sulla divulgazione e l'approfondimento del tema all'interno delle scuole. Risposta, ne stanno parlando al Minghetti. Il Minghetti è un istituto importantissimo, ma non è "le scuole", al Fermi cosa accade? Al Righi cosa accade? Quindi questo è un ordine del giorno che dice "le scuole", proprio nel concetto nel piano. Evidentemente voi ritenete di essere in possesso della verità rivelata, voi solo sapete quello che bisogna fare, le proposizioni degli altri non vanno bene, allora io dico che continuate pure ad andare avanti per la vostra strada, i dati, i numeri, gli accadimenti purtroppo dicono che le violenze sono in aumento sul territorio della nostra città. Questo è il dato di fatto; il resto è aria fritta. Siamo d'accordo e siamo soddisfatti di quanto fatto al Maggiore, ci mancherebbe altro, ci auguriamo che magari si possa fare anche al Sant'Orsola, però è sempre un intervento dopo, il che ripercorre un po' la posizione che ebbe a suo tempo il sindaco Vitali sul tema. Detto questo, liberissime di fare quello che volete, non di portare delle illazioni; qui c'è una firma perché è una volontà politica, è un'iniziativa di un collega del Gruppo, il collega Tomassini e in questi casi noi decidiamo così, non è la prima volta. Faccio notare che abbiamo votato e avete votato a favore di un documento prima, tutt'altro argomento, che aveva un'unica firma su un Gruppo di 20 persone, qui nessuno ha pensato che il collega Lonardo fosse stato abbandonato dal Gruppo, quello che avete distribuito portava solo una firma, punto. Allora queste illazioni veramente di basso profilo bisogna che ve le teniate per voi.
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